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1862 acquistò delle macchine 
a mozione meccanica che fece 
installare nello stabilimento 
Goriziano. Queste macchine 
preservarono l’azienda dalla 
concorrenza del Seitz e pose-
ro Paternolli in condizione di 
servire con eccezionale velo-
cità e precisione una clientela 
sempre più vasta ed esigente. 
Nel 1850 si ebbe la pubblica-
zione del “Sunto Storico delle 
Principate Contee di Gorizia 

e Gradisca” di Giandomenico Della Bona il quale curò inoltre l’edizione inte-
grale dell’“Istoria della Contea di Gorizia” di Carlo de Morelli di Schenfeld 
rimasta inedita per quasi cinquant’anni dopo l’infelice pubblicazione del primo 
volume avvenuta a Udine con l’autore ancora vivente (fine XVIII secolo). Altro 
ramo di attività esercitato costantemente dalla tipografia Paternolli fu la stampa 
di pubblicazioni periodiche di carattere economico: gli “Atti e Memorie della So-
cietà Agraria Goriziana”, i Bollettini della Camera di Commercio e gli annuari 
delle Scuole Medie della città. Si dedicò anche alla stampa di numerosi giornali 
politici, settimanali e quotidiani, come l’Eco dell’Isonzo e l’Isonzo. Il Paternolli 
era di spirito e di ideali filo – italiani e questa sua posizione si concretizzò con la 
pubblicazione del Corriere di Gorizia nel 1883, diretto da Carolina Luzzato: un 
trisettimanale di propaganda a favore del Partito Nazionale Italiano, che chiuse 
nel 1899 dopo diciassette anni di incessante attività. Lo stabilimento tipografico 
ebbe il suo maggior incremento tra il 1845 e il 1890 quando l’azienda fu guidata 
da Giovanni; questi morì nel 1891 e gli succedettero i figli Guido e Giuseppe: 
al primo andò la tipografia e al secondo la libreria, la legatoria e la cartoleria. 
Per disposizione testamentaria decise che se Guido avesse voluto intraprendere 
un’altra carriera avrebbe dovuto lasciare la sua parte a Giuseppe (ciò avvenne) e 
inoltre raccomandò di conservare incontaminato l’onorato nome della Ditta che 
per oltre sessant’anni, in quei tempi difficili, lottando con l’avversa sorte e con 
concorrenti terribili aveva saputo conservare onorata. Giuseppe continuò l’o-
pera del padre, ammodernando lo stabilimento, con accortezza e senso oculato 
degli affari: già nel 1912 la libreria e la tipografia Paternolli non solo erano le più 
rinomate e signorili della città, ma erano conosciute anche in tutte le province 
giuliane e nel Friuli occidentale, dove il proprietario godeva di buone amicizie e 
di largo credito. Con la prima guerra mondiale la tipografia e la casa dei Paternolli 

Novembre 1918 il Corso e le truppe italiane in arrivo.
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furono totalmente distrutte da 
un obice che squarciò il gran-
de palazzo situato nel Travnik 
(oggi piazza della Vittoria). 
Giuseppe si era spento nell’e-
state del 1915 e la famiglia si 
trasferì in Austria. Nel 1916 
un vecchio amico dei Pater-
nolli venne incaricato di ri-
levare lo stato in cui versava 
la casa e l’azienda per tentare 
un recupero dei caratteri tipo-
grafici e degli attrezzi di cui 
era dotato lo stabilimento. Il bilancio era catastrofico: l’azienda un cumulo di 
macerie, i macchinari inutilizzabili e dalla libreria potevano essere recuperati 
solo un centinaio di esemplari delle maggiori pubblicazioni edite dalla casa edi-
trice. L’unico erede Nino Paternolli, suo fratello Paolo era scomparso nel 1915, 
si mise all’opera e nel 1920 riaprì l’azienda; la libreria frattanto venne spostata 
nella nuova sede di corso Verdi 38. Nino non era un imprenditore ma un grande 
studioso delle lettere classiche: uomo di profonda cultura trasformò il suo studio 
personale di via Dante in un gabinetto letterario dove giovani poeti, filosofi e 
scrittori trovavano modo di confrontarsi e dove celebri e brillanti letterati italiani 
(come Gentile, Panzini e Provenzal) venivano a esporre le proprie idee e a pre-
sentare le loro opere. Intorno a Paternolli sorse, dopo la guerra, un movimento 
rinnovatore che poteva contare su personalità di altissimo livello intellettuale e 
che trovava origine e spinta dalla monumentale personalità dell’amico e filosofo 
Carlo Michelstaedter, scomparso tragicamente nel 1910. Anche Nino Paternolli 
si spegneva in modo tragico nel 1923 durante la celeberrima scalata “sulle nude 
rocce della scabra parete di Tribussa”. La fine di Nino segnò il lento declino di 
quella grande attività imprenditoriale e culturale che per oltre un secolo diede 
lustro alla città di Gorizia.

Novembre 1918 le truppe italiane sfilano lungo il Corso.
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CAPITOLO 7

L’OTTOCENTO

Accanto ai danni subiti dalla dominazione napoleonica, la politica francese, che 
aveva inevitabilmente favorito la produzione nazionale rispetto ai paesi assogget-
tati, determinò la definitiva crisi dell’economia goriziana, la quale sarebbe rimasta 
caratterizzata da un’attività prettamente artigianale e manifatturiera operante solo 
in funzione del consumo localistico e costretta a subire, passivamente, il dominio 
del Porto Franco di Trieste. Gorizia si ridusse a una dimensione del tutto provincia-
le, diventando una mera circoscrizione amministrativa dell’Impero. Soltanto grazie 
all’intervento di una famiglia di imprenditori triestini di origine germanica, i Ritter 
de Zàhony, si modificò la situazione dell’economia locale. Giovanni Cristoforo, il 
capostipite, impiantò nel 1819 a Gorizia uno stabilimento per la raffinazione dello 
zucchero di canna; i suoi figli Giulio Ettore, Guglielmo e suo nipote Eugenio co-
struirono un mulino nella zona industriale di Straccis (Strazig) per produrre farine 
da esportare, nonché un cotonificio, uno stabilimento per la lavorazione della seta 
e una cartiera. A questo sviluppo seguì una nuova urbanizzazione che vide la co-
struzione della Strada per la stazione (oggi Corso Italia) che confluiva all’altezza 
del teatro cittadino: nuove vie e piazze, residenze signorili e villini riconfigurarono 
il centro di una città che stava per giungere al suo momento più esaltante. Tra il 
1818 e il 1858 si segnalarono novità di grande importanza: il seminario centrale o 
maggiore venne riaperto fungendo da punto snodale per le diocesi di Trieste-Ca-
podistria, Parenzo-Pola e Veglia, nel 1858 si aprì anche il grande seminario minore 
voluto dall’arcivescovo Andrea Gollmayr, si ripresero i commerci e le attività arti-
gianali e industriali. Nel 1836 Carlo X, ultimo Re di Francia, decise di stabilirsi in 
città con la sua corte dove morì lo stesso anno probabilmente di colera; la vedova 
rimarrà ospite dei Lantieri e tutta la famiglia sarà sepolta nel convento della Casta-
gnavizza. I moti del 1848 non toccarono la città, e dai dibattiti su Gorizia italiana 
nacquero diverse testate giornalistiche; il clima romantico accese moderatamente 
gli animi e contribuì a una crescita e maturazione delle coscienze. Dopo la conces-
sione della nuova Costituzione nel marzo del 1848, una serie di patenti imperiali 
diede un nuovo ordine anche agli organismi periferici dell’Impero. La contea era 
suddivisa in cinque distretti (Gorizia, Gradisca, Monfalcone, Tolmino e Sesana) 
ma la città di Gorizia aveva un proprio statuto, approvato nel 1850, in base al quale 
al podestà, la cui elezione doveva essere approvata dall’imperatore, spettavano le 
stesse attribuzioni dell’autorità distrettuale politica in campo sanitario, veterinario, 
finanziario, agricolo, scolastico e di polizia.
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Il campanile della chiesa di Merna viene fatto brillare
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La Principesca Contea di Gorizia e Gradisca era la più piccola delle diciassette 
regioni che componevano l’impero austroungarico ma risultava essere un ente 
giuridico di diritto pubblico e veniva considerata al pari dei grandi regni. Biso-
gnerà attendere però la Februarpatent del 26 febbraio 1861, con la quale veniva 
concessa alla Contea di Gorizia e Gradisca il diritto a una propria assemblea 
rappresentativa, la Dieta provinciale, composta da 22 elementi, espressi da un si-
stema elettorale detto delle curie, evoluzione degli antichi Stati provinciali. Alla 
Dieta provinciale partecipava quale membro di diritto il principe arcivescovo di 
Gorizia, gli altri erano eletti come rappresentanti del grande possesso fondiario 
(6 membri), della Camera di Commercio e industria, città borgate e località indu-
striali (7 membri), due membri per la città di Gorizia e uno per ciascuno dei di-
stretti di Cormòns e Gradisca, di Cervignano, Monfalcone e Grado, e di Tolmino 
con Plezzo, Caporetto, Canale, Aidussina, e infine 8 deputati dei comuni rurali o 
foresi distribuiti in quattro distretti elettorali coincidenti con le aree geografiche 
della montagna (Tolmino, Plezzo e Circhina), della collina (Gorizia dintorni, Ca-
nale e Aidussina), della pianura (Gradisca, Cormons, Monfalcone e Cervignano) 
e del Carso (Sesana e Comeno).
 La Contea era definita dallo storico Karl von Czoernig barone di Ezernhausen 
un campionario d’Europa dove vivevano sloveni, italiani, friulani e altri gruppi 
minori. Per la popolazione tale realtà trovava i suoi fondamenti nel patriottismo 
verso l’impero, nella totale autonomia amministrativa della Contea e nell’appar-
tenenza alla diocesi di Gorizia. Tutta l’area del Goriziano, anche per la presenza 
formativa del suo seminario, era riconosciuta quale punto di riferimento certo 
per le realtà del cattolicesimo italiano, triestino e istriano: numerosi studiosi e 
sacerdoti, di tutta la zona del Litorale, frequentavano la fornitissima biblioteca 
del seminario. L’economia continuava a svilupparsi anche grazie alla città balne-
are di Grado che fungeva da stazione di soggiorno nel meridione dell’impero. La 
popolazione cresceva e i collegamenti si rafforzarono grazie al nuovo tracciato 
della ferrovia meridionale, destinata a collegare Vienna a Trieste via Udine, che 
assicurava nuove possibilità di scambio con il Lombardo Veneto.
Questa generale ripresa si ripercuoterà positivamente sulla cultura ma in modo 
assai più significativo nel campo dell’arte. Sono da segnalare le opere di France-
sco Saverio Caucig, Giuseppe Battig (1820 altre fonti 1821 – 1852) che fu allievo 
giovanissimo di Giuseppe Tominz ed espose a Trieste già a quindici anni, Filippo 
Giuseppe Pich (1806 – 1879), Raffaele Pich (1835 o 1831 – 1871) specialista nel 
ritratto (ma dipinse anche nella chiesa di S. Ignazio), Valentino Pagoni, Seba-
stiano Santi e Matteo Furlanetto (1785 – 1815), tutti pittori che per buona parte 
dell’Ottocento segneranno in modo indelebile la pittura sacra in città e in provin-
cia. Riportandosi a questa parte del XIX secolo sicuramente è da annoverare tra 
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le figure chiave, in campo pittorico, il ritrattista goriziano Giuseppe Tominz. Nel 
ritratto raggiunse una compiuta fisionomia individuale, una conclusa espressione 
delle proprie idealità certamente ritrovabile nella formazione giovanile. A Gori-
zia e a Trieste, sede del governatorato, ottenne numerose ordinazioni di “ritratti 
aulici” per pubblici uffici, frequenti commissioni ecclesiastiche e alcuni quadri 
di genere, specialmente molti ritratti privati. Verso la fine degli anni trenta del 
XIX secolo il lavoro si infittì soprattutto nel triestino, a tal punto da costringere 
la famiglia Tominz a prendere fissa dimora nella città, fiorente e operoso emporio 
dell’Adriatico. L’importanza e il prestigio del grande porto triestino lo misero in 
condizione di trovare un vastissimo campo di attività e la sua perizia gli consentì 
di disseminare un eccezionale numero di ritratti nelle case della ricca e opulen-
ta borghesia cittadina. Una delle sue caratteristiche era quella della velocità nel 
lavoro: le cronache narrano che erano sufficienti solo due sedute, una di tre ore 
consecutive e l’altra di appena mezz’ora, per l’impostazione del ritratto e per la 
revisione senza il modello. Nel 1855 fece ritorno a Gorizia e successivamente si 
stabilì a Gradiscutta dove morirà il 22 aprile del 1866.

Francesco I a Gorizia
Alla morte di Giuseppe II salì al trono il fratello Leopoldo II che regnò per meno 
di due anni e dopo questi divenne imperatore suo figlio Francesco. I primi ven-
titré anni del suo regno furono segnati dalle dominazioni napoleoniche [1797 
– 1813], dallo scioglimento formale del Sacro Romano Impero e dalla rinascita 
delle monarchie europee con il Congresso di Vienna. Il suo lungo governo lo 
portò numerose volte nella Contea di Gorizia. Il 27 aprile 1816 giunse in città 
per poi partire all’indirizzo di Trieste tre giorni dopo. Un’altra visita si ebbe il 14 
agosto 1825, e l’ultima il 18 giugno 1832 con l’augusta imperatrice nel viaggio 
di rientro verso Vienna: la coppia imperiale fu accolta dalla nobiltà e a Gradisca 
da monsignor Arcivescovo Giuseppe Walland e dalle principali autorità del pa-
ese.
Raccontano le Orsoline nei loro diari: Li 7 aprile 1816 morì in Verona l’Impe-
ratrice Maria Luigia, terza moglie dell’Imperatore Francesco II, dopo che fù 
imbalsamato il cadavere, nel trasporto per portarlo a Vienna, passò per Gorizia 
li 17 detto. Il Clero, ed il Popolo andò a riceverlo al principio della città, fu 
deposto nella Catedrale, ove furono fatte le esequie, e tutta la notte li Sacerdoti 
e Regolari a quattro, o sei, per volta, ogni due ore cambiandosi, recitando l’Uf-
ficio sino le 6 mattina; poi celebrata la S. Messa da Monsignor Preposito, e can-
tato il Dies ire e replicate le Esequie, partì da Gorizia alle 7 ore della mattina. Il 
giorno antecedente era arrivata, verso le ore 3 dopo pranzo.
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Li 27 Aprile 1816, giunse a Gorizia l’Imperatore Francesco II un’ora dopo 
pranzo. NB. Se non intraveniva la morte della Consorte, avevano di venire as-
sieme, nel giorno appunto dei 17 Aprile, in cui come si disse arrivò il Cadavere. 
Si fermò la Domenica dei 18 Aprile, e partì lunedì li 19 nel dopo pranzo verso le 
tre ore, avendo prima visitato la mattina Gradisca ed a pranzo in Gorizia.
Nella succenata Domenica 18 Aprile ascoltò la S. Messa nella Catedrale, con 
esemplare edificazione; entrò però in Monastero le 10 ½ e si trattenne ½ Ora, 
accompagnato da molti del suo seguito, e da alquanti Cavalieri della Città, 
subito entrato, interrogò con tutta benignità la Superiora, se avesse proporli? 
Essa li presentò un memoriale che teneva pronto; il Sovrano se lo ripose in 
tasca; Esso memoriale conteneva la penuria del Mo.ro per le passate calamità 
sotto i Francesi; dopo si portò visitare le Scuole di fuori, poi la Camera Comune 
abasso, e sopra, indi Scuola di entro, e sempre interrogando con equal clemen-
za, e famigliarità, e la Superiora rispondendo con tutta confidenza alle ricerche. 
Questa dolcezza di tratto, rapì il cuore di tutte, ed animò ciascuna a voler pre-
gare con maggior fervore per la conservazione, e felicità d’un così buon e vero 
Cattolico Sovrano; ed Egli partì contento di noi, ed anche dei Goriziani, e noi 
reciprocamente di Lui.

L’imperatore Ferdinando I di passaggio a Gorizia
Succedette nel 1835 a Francesco I d’Austria [già Francesco II del Sacro Romano 
Impero] suo figlio primogenito Ferdinando I d’Austria. Ferdinando visitò Gori-
zia con la consorte l’imperatrice Marianna il 16 settembre 1844. Come illustrano 
le monache Orsoline nelle loro cronache: Li 16 Settembre 1844 arrivò in Gorizia 
le due pomeridiane l’Imperator Ferdinando I e l’Imperatrice di Lui Consorte; fù 
ricevuto con grande allegria, musica, e sbaro di mortaretti; a suono di Campa-
ne; Egli allogiò nel palazzo del Capitanio Circolare sul Traunoch, e si trattenne 
qui quasi due giorni; si fece grande illuminazione, particolarmente, sopra il Ca-
stello, Chiesa S. Ignazio, Vescovado, le due fontane, Studeniz, ed altri la fecero 
assai pomposa.
Li 17 Settembre 1844 le ore 11 mattina, venne la Sovrana visitar il Convento, 
accompagnata da una magiordona, l’Arcivescovo nostro, Canonico Stanig, no-
stro Confessore, e Catechista, Essa Sovrana si dimostrò degnevole con ognuna; 
acquistando conciò l’amore di tutte, degnando d’accettare diverse galanterie 
dalla Superiora, mostrandosi propensa per le Monache, trattenendosi volentieri 
con Religiosi; prima della Loro partenza di qui, vollero ascoltar la Sta Messa 
a S. Ignazio, poi l’accompagnarono fuori Città, con rimbombo di mortaretti; e 
suono di Campane fino al Ponte Isonzo.
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Le visite di Francesco Giuseppe I a Gorizia
Dopo il disastroso governo di Ferdinando I, che era malato di mente e non ebbe 
eredi diretti, ascese al trono imperiale suo nipote Francesco Giuseppe I, figlio 
dell’arciduca Francesco Carlo [fratello dell’Imperatore] e dell’arciduchessa So-
fia di Wittelsbach che rinunciarono a favore del figlio al trono imperiale. L’Im-
peratore visitò la città di Gorizia numerose volte in modo ufficiale a partire dal 
18 maggio 1850. La liturgia laica della visita imperiale rimase immodificata nei 
decenni e in ogni occasione oltre alle centinaia di udienze e alle sfilate trionfali 
c’era sempre l’illuminazione di tutta la città. Come ricordano le cronache delle 
Madri Orsoline: Li 18 maggio 1850, passò per Gorizia l’Imperator Francesco 
Giuseppe Imo le 6 pomeridiane, e si fermò fino il 19 Maggio le 2 pomeridiane 
Al suo arrivo si diede una salve d’artiglieria tiro 101 il simile anche si fece nel 
partire. Le nostre Scuolare esteriori ebbero ordine d’andare ad incontrarlo di là 
del Cimitero di Gorizia, vestite tutte di bianco, con fiori in mano, la sera si fece 
illuminazione, Egli abitò in Palazzo sul Traunich del Capit. Circolare, e nella 
sua partenza assegnò 800 fiorini per i poveri ed istitui.
Nel 1857 Francesco Giuseppe ritornò a Gorizia e questa volta portò con sé anche 
l’Imperatrice Elisabetta: Il 9 Marzo ci onorò con la visita il nostro Monastero Sua 
Maestà l’Imperatrice Elisabetta Moglie del nostro Imperatore Francesco Giu-
seppe I. Essa fù una amabile e buona Persona d’età di 19 anni già Madre di due 
Figlie, si dimostrò contenta di noi dicendo, che il Monastero e assai grande, vi-
sitò anche le scuole esterne ed interna ove una Educanda recitò dei versi di con-
gratulazione, presentandogli un mazetto di fiori odoriferi e freschi accettandolo 
con piacere le religiose accompagnandola dapertutto fino alla porta, la sera si 
fece illuminazione, Essa Imperatrice fù accompagnata da due Sue Magiordome 
ed un Generale, del nostro Prencipe Arcivescovo Andrea Gollmayr, Monsignor 
Preposto Barone Codelli, nostro Confessore ordinario, e Catechista nostro Cap-
pellano, in camera della Superiora li fù presentato in contrasegno di gratitudine 
e divozione un quadro ricamato fede speranza e carità in oro d argento buono, 
dinotando e rapresentando un calice con l’ostia ecc. fu questo per Essa con entro 
una reliquia di Santa Elisabeta; anche per la piccola Arciduchessa Sofia di Lei 
figlia di un anno e mezzo, un cestelo lavorato in oro, seniglie e perle, con altre 
cose di divozione, accettando il tutto volentieri se ne partì da noi.

La terza visita di Francesco Giuseppe avvenne il 4 aprile del 1875: l’Impera-
tore concedette parecchie udienze private. Circa le due pomeridiane, si recò a 
visitare l’ospedale militare, l’officio forestale, l’istituto de’ Sordomuti, e infine 
la cartiera del Bar. de Ritter a Podgora, acclamato sempre da una folla fitta e 
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giuliva ovunque passasse. Tutta quella via non breve che dai pressi della città va 
a Podgora, era anch’essa occupata in buona parte da una distesa dei villici dei 
dintorni, i quali non cessavano di mandare i loro evviva. Tornato di là, l’Impera-
tore si recò sulla prateria della Campagnuzza, a passare in rivista il reggimento 
ch’è di presidio nella nostra Città. Anche ivi lo aspettava un popolo immenso, 
che forse oltrepassava i venti mila. Sceso di carrozza, il Sovrano percorse le file 
del reggimento; ma allora non fu possibile di contenere la folla che ad ogni patto 
voleva accostarsi al Principe, agitando pezzuole e cappelli e ripetendo sempre 
calde acclamazioni; onde il Principe ordinò di lasciare fare, contento di trovarsi 
circondato così da presso da tutti quei soggetti che gli davano segni indubbi di 
fedeltà e d’attaccamento.
Alle sei di sera furono apparecchiate le mense, con circa trenta coperti, e ci 
avevano posto i ministri Andrassy, Auersperg, Depretis ed Unger, il princ. Ar-
civescovo, il Preposito del Capitolo, il capitano provinciale col suo sostituto, 
il Podestà cogli aggiunti e così via. Fra tutti merita una speciale menzione il 
generale d’artiglieria co. Coronini, che fu ajo di S. M., e che sedeva alla di lui 
sinistra; un gentiluomo la cui robustezza sfida l’età, ed era allora lietissimo di 
trovarsi a fianco dell’amato monarca.
Dopo il desinare, S. M. per tre quarti d’ora tenne circolo, conversando degne-
volmente coi presenti, ed in questa come in tante altre occasioni della giornata 
espresse con molta compiacenza la sua vivissima soddisfazione e il gradimento 
delle feste con cui Gorizia volle onorare la augusta sua visita.
Sull’annottare, sfilò dinanzi al palazzo la banda civica, circondata da gran nu-
mero di torcie e di fiaccole, e seguita da un’onda di popolo percorse la città; ma 
soprattutto nella piazza Traunik presentava un aspetto imponente, in guisa che 
l’Imperatore per ben tre volte uscì sul terrazzino a vedere i lumi e la turba, e a 
salutare la folla che lo acclamava con più calore che mai. Più tardi, il Sovrano 
si compiacque di far un giro in carrozza, per vedere la città illuminata. Alle otto 
e mezzo si recò al teatro, parato con eleganza e riboccante di spettatori, e vi fu 
accolto col trasporto usato e con dimostrazioni di giubilo sincero, rimeritato 
colla lunga dimora di S. M. che si trattenne a due atti interi.
Aggiungeremo che la città, adorna con una vera profusione di bandiere in tutti i 
punti anche più remoti, faceva un bellissimo vedere; che la luminaria riuscì ricca 
e di buon gusto oltre l’aspettazione, e che tutto il giorno fu rallegrato da un bel 
sereno. Tutto insomma cospirava a crescere l’allegrezza della festa. Il popolo si 
compiaceva di guardare il Monarca e si deliziava al vederlo così felice e benevo-
lo. Fu osservato come egli stesso ordinasse d’arrestare la carrozza, per ricevere 
una supplica sporta da un poveretto. Sceso dal legno presso l’istituto dei sordo-
muti, vedendo in prima linea alcuni gradesi colle assise della marina, sostò a 
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parlare con essi, e chiese d’onde fossero, dove avessero guadagnate le medaglie 
che portavano sul petto, e se volessero dimandare grazia. Questi atti di degnazio-
ne, davano alla giornata il carattere come d’una festa di famiglia. S’era poi spar-
sa la rapidamente la notizia che il Sovrano si fosse compiaciuto ripetutamente 
di lodare la lealtà profonda e l’accoglienza cordiale di Gorizia, e questa notizia 
raddoppiava in tutti l’entusiasmo. Difatti l’espansione dell’amore si faceva stra-
da da sè in mille guise, come tutti gli ordini dei cittadini avevano gareggiato nelle 
dimostrazioni di ossequio, con rara spontaneità; onde non s’è avvertito un tuono 
solo che uscisse da quella armonia, e non s’è avuto a deplorare nessuno di quei 
disordini che sono troppo facili ad accedere in mezzo a tanto popolo.

Anche nella quarta visita del 12 e 13 settembre 1882 le manifestazioni furono 
imponenti. Racconta “L’Eco del Litorale”: La fiaccolata. Ale 7 ½ si pose in moto 
l’imponente fiaccolata dalla via Giardino pubblico. Precedeva lo stendardo della 
città colla banda civica, seguivano i pompieri, i veterani con altre due bande, poi 
i cittadini colle torcie e gli operaj, con innumerevoli bandiere. Erano oltre mille 
lampioni con diverse forme e diversi colori che offrivano un aspetto incantevole.
La piazza era illuminata a giorno colla luce assai intensa dell’elettricità, che 
però non offendeva la vista perché rinchiusa nei cristalli smerigliati. Quella luce 
bianco cilestra projettandosi vivamente sul sottoposto artificiale giardino offriva 
all’occhio uno spettacolo vaghissimo. Dinanzi alla Chiesa di S. Ignazio ardevano 
quattro grandi fiaccole a gas; altri candelabri di gas erano sparsi per la piazza; 
tutte le case illuminate, e in diversi punti si vedevano corone di gas o trasparenti; 
notevolmente grande era quello della Società Slovena sopra il Caffè all’Europa.
La fiaccolata venne mano mano a collocarsi davanti alla Presidenza Imperiale. 
Il Monarca comparve al balcone e fu salutato da un mare di popolo che occupa-
va tutta la piazza e ripeteva le grida entusiastiche di “Hoch” “Viva” e “Živio”, 
a cui il Sovrano degnavasi rispondere ringraziando continuamente nel modo 
più benevolo. Al suono dell’inno imperiale che dovette replicarsi più volte fin-
ché fosse radunata la lunghissima schiera echeggiavano gli evviva da un punto 
all’altro della piazza, e i portatori di torcie e lampioni alzavano giubilanti le 
loro faci. Finalmente con una marcia festosa si fece una stupenda evoluzione 
dei variopinti palloncini dinanzi a S. M. – il frammischiarsi ben ordinato delle 
luci diverse faceva da lontano specialmente un effetto bellissimo; era una ridda 
incantevole; un circolo continuo di fiamme e di bandiere, che passavano tutte 
davanti all’Augusta Persona che per ben mezz’ora si trattenne al balcone mo-
strandola sovrana soddisfazione; indi si ritirava nei suoi appartamenti. Questi 
erano con molta proprietà apparecchiati sia pel Sovrano che pel suo aiutante T. 
M. Barone Mondel. Sopra il letto di S. M. si vedeva un bellissimo quadro della 
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SS.ma Vergine sotto di quello una preziosa croce di perle ed un altro lavoro di 
perle rappresentante la “Cena del Signore”. L’inginocchiatoio non manca nella 
camera del religioso Monarca.
Nella precedente visita del 1875 l’Imperatore Francesco Giuseppe incontrò per 
l’ultima volta il suo pedagogo il conte Coronini, ormai anziano e malato, del 
quale aveva una stima infinita. Come narrano le cronache cittadine la mattina del 
13 settembre 1882 S. M. si alza di buon ora: alle 5.40 ant. del 13 era già montato 
in carrozza alla volta di S. Pietro, per soddisfare a un sentimento della sua squi-
sita pietà. Nel Cimitero di S. Pietro riposano gli avanzi del suo antico e diletto 
educatore il Conte G. B. Coronini. E S. M. volle cominciar la giornata con un 
tributo di sovrana riconoscenza verso il suo istitutore, pregando, visibilmente 
commosso, sulla tomba di lui – S. M. si sarebbe espresso con un Monsignore che 
la tomba del Coronini è per Lui un nuovo motivo di attrazione verso Gorizia.
La visita dell’Imperatore continuò con la classica rivista Alle 6 ¾ S. M. si diresse 
alla Campagna grande per assistere alla rivista militare. Montato a cavallo S. M. 
ispezionò le truppe, cioè la guarnigione del Reggimento Hess N: 49, il battaglio-
ne 74 della Landwehr, il battaglione 31 dei cacciatori e l’artileria. Poi tutti questi 
corpi sfilarono innanzi a S. M. il battaglione della Landwehr e l’artiglieria fecero 
speciali esercizi. S. M. si espresse molto favorevolmente sulla tenuta delle truppe 
e disse al Tenente Colonnello della Landwehr, Schvara: Io sono molto contento.
Alla rivista era presente una gran massa di popolo, la quale col più vivo entu-
siasmo salutò il Monarca al suo dipartire.

La visita di maggior impatto e significato fu quella del 29 settembre 1900 in 
occasione dei 400 anni di fedeltà della Contea di Gorizia agli Asburgo. L’Impe-
ratore fu accolto in modo trionfale. Come narrato da “L’Eco del Litorale” di quei 
giorni: Sua Maestà prende posto nella carrozza imperiale unitamente al suo Aju-
tante S. E. il Conte Paar; in un’altra carrozza di corte che precede, è il Ministro 
Presidente dott. Körber; e prima di queste la carrozza del Podestà.
Non possiamo contare le carrozze del seguito, delle persone di Corte, del Luo-
gotenente, del Capitano provinciale, dei Consiglieri ecc.
All’uscire dal Salone di S. M. la banda cittadina ha intonato l’inno imperiale; e 
le altre bande pure lo suonano al passaggio del corteo.
Appena Sua Maestà si fa vedere al pubblico al principio del Corso, erompe un 
frenetico Evviva!
Sua Maestà ammira e si compiace del magnifico arco trionfale, circondato dagli 
obelischi, e alla folla esultante che fa spalliera pel Corso e che grida continua-
mente Evviva, agitando i cappelli, i fazzoletti nelle vie e dalle finestre, risponde 
di continuo salutando e ringraziando.
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Al secondo arco trionfale presso la Posta, dove il popolo era maggiormente 
accalcato, uno scoppio vieppiù crescente di applausi, che si confondono colle 
salve di cannoni e col suonar festoso di tutte le campane.
Si arriva all’esedra al crocevia del Ginnasio, dove erano ad attendere Sua Ma-
està molte dame e signore fiancheggiate da lungo stuolo di giovanette bianco 
vestite, colle fascie giallo nera, bianco celeste e bianco rossa dei diversi istituti 
della città, i. r. Scuola magistrale, Notre Dame e Orsoline.
Tutte in un sano fremito agitano i fazzoletti ed acclamano Sua Maestà, che di-
scende dal cocchio.
Sua Maestà rivolge un saluto a S. Ecc. la Contessa Selma Coronini, che era a 
capo del Comitato.
La signorina Venuti, figlia del sig. Podestà porge un magnifico mazzo a S. M.
La Contessa Coronini presenta a S. M. la Bar. A. Ritter, Mad. De Pajer, la Con-
tessa Goess, la signora Venuti e altre dame.
Poscia risale lentamente in carrozza, e passa per via Scuole, come per una via 
di trionfo, passando sotto il terzo arco e giungendo alla Chiesa di S. Ignazio.
All’arrivo nella piazza Grande Francesco Giuseppe fu accolto sulla porta della 
Chiesa di Sant’Ignazio dal cardinale arcivescovo Giacomo Missia: Alla porta 
maggiore stava Sua Eminenza in paramento pontificale, col capitolo, il Collegio 
dei Professori di teologia e altri sacerdoti.
Sua Eminenza porge l’acqua santa, la pace, che S. Maestà bacia e si fa il segno 
della croce.
Si dirige a processione all’altar maggiore: entrano in chiesa tutte le persone del 
seguito e gli impiegati di tutti i dicasteri, che si erano collocati dapprima presso 
la porta della Chiesa.
Sua Maestà va diritto e con passo sicuro al suo posto, sotto un baldacchino di 
velluto cremisi col rispettivo genuflessorio, entro il presbitero.
Fuori del presbitero, nel primo banco alla parete prendono posto il Ministro 
Presidente, S. E. il Luogotenente Conte Goess, e l’aiutante S. E. il Conte Paar.
Si espone il Santissimo e S. Eminenza intona il Te Deum. Questo viene cantato in 
musica classica da uno scelto coro di dilettanti, accompagnati all’organo.
Commuove particolarmente il canto proseguito: Domine salvum fac Imperato-
rum nostrum Franciscum Josephum cui risponde il coro.
Indi s’intona il Tantum Ergo e Sua Maestà si inginocchia devotamente e vi ri-
mane pregando rivolto verso il Santissimo, fino che viene data la benedizione e 
riposto il Venerabile.
L’organo intuona l’inno imperiale e la processone si ripete verso la porta mag-
giore, seguendo Sua Maestà l’Eminentissimo Arcivescovo.
Seguì quindi la rivista militare: Sua Maestà discende con passo veloce sino al 
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mezzo della piazza, dove trova la truppa schierata, anche quelle compagnie che 
erano allineate lungo il corso e che nel breve tempo della funzione seppero or-
dinarsi per la rivista.
Si avanza verso S. M. colla spada abbassata il Comandante Colonnello de Leeb, 
e fatto l’omaggio S. M. passa lungo tutta la fila vicinissimo ai soldati con passo 
giovanile.
Indi S. M. dà l’ordine del defilè. Egli si colloca di facciata quasi alla libreria Pa-
ternolli e tutta la truppa, al suono della banda, gli passa dinanzi coi suoi diversi 
ufficiali, che S. Maestà singolarmente saluta.
Indi colla propria banda passa una lunga schiera di Militi Veterani. S. M. fa 
chiamare a sé il Presidente Cap. Jacobi e parla alcuni minuti con lui continuan-
do: Ella si è acquistato grandi meriti.
Poscia sfila una bella schiera di marinai in costume di Cervignano e della costa.
Sua Maestà, accomiatandosi dai Generali che lo circondavano, si volge ver-
so la sua Residenza. Là presso si erano collocate le Signore che erano prima 
all’esedra, e divise in due ale fecero una splendida ovazione al Monarca, che 
ringraziava commosso, mentre da ogni parte della piazza si accompagnavano le 
grida entusiastiche.
Come nelle precedenti visite nella notte del 29 settembre venne illuminata tutta 
la città di Gorizia: Fu quello il punto culminante della manifestazione popolare. 
Tutte le case intento furono con gara illuminate con candele, globi, trasparenti, 
gas, acetilene. E qui notiamo la splendida decorazione a illuminazione della 
casa del sig. Jacobi, l’effigie di S. M. in mezzo a quelle di Massimiliano e Leo-
nardo – una magnificenza – il palazzo arcivescovile e la cappella con stelle e vasi 
a gas il palazzo prov. Collo stemma prov. A gas, l’istituto di Notredame con una 
serie svariata di trasparenti, la casa Decolle, della Bar. Marinelli, il bell’arco 
illuminato a gas acetilene dei castellani ecc. Ma è la Piazza Grande la grande 
dimostrazione. Là è una folla sterminata di popolo che grida per due ore evviva 
e živio all’amatissimo Monarca. Il Castello è una fantasmagoria; illuminata a 
bengala diversamente sulle due parti superiore ed inferiore; ora rosso e bleu, 
ora bleu e bianco; un incanto. La Fontana era diventata coi zampilli ascendenti 
un cono trasparente, illuminato e di sopra una stella volante. Intanto si fa innan-
zi la fiaccolata composta da oltre duemila lumi coi vessilli e le bande. Precede la 
banda civica circondata da 50 cittadini con torcie. Poi vengono i singoli gruppi. 
Si dispongono tutti con ordine ammirabile e fanno l’omaggio generale. Poi ogni 
gruppo passa innanzi a Sua Maestà che è al balcone. L’ovazione entusiastica è 
al colmo, commuove, trasporta alla più viva gioia.
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Il Cardinale Arcivescovo Giacomo Missia
Monsignor Giacomo [Jakob] Missia fu creato cardinale nel Concistoro Segreto 
del 19 giugno 1899 ma già a metà maggio nell’Arcidiocesi si diffuse la notizia e 
subito il Capitolo Metropolitano, le autorità, il clero, la nobiltà e le deputazioni 
di cittadini presentarono al novello porporato le felicitazioni e gli auguri. Per 
comprendere l’importanza allora attribuita a quella nomina e la solennità che 
caratterizzò le manifestazioni di giubilo basta scorrere le pagine dell’“Eco del 
Litorale”.

15 maggio 1899
IL NOSTRO VENERATO PASTORE

Giovedì prossimo si compie un anno dacché arrivava tra noi dopo lunga aspet-
tazione sospirata S. E. il Principe Arcivescovo Dr. Missia, che poi al 22 prese 
il solenne possesso dell’Arcidiocesi. Per lui è stato un anno di studio indefesso, 
di sollecita investigazione in tutti i punti del suo pastorale ministero e ognuno 
che ebbe a trattare con Lui poté ammirare le esimie doti che Lo distinguono la 
sua penetrazione, la sua dottrina, la sua prudenza, il suo zelo nel promuovere le 
opere principali che ricordano a maggior vantaggio del clero e dell’arcidiocesi. 
E queste doti furono ben conosciute ed apprezzate in alto, da chi è alla somma 
vedetta del Sovrano Pontefice. La notizia oggi ci vien da Roma. Noi l’avevamo 
da buona fonte già da alcuni giorni, ma per un certo riguardo l’abbiamo sospe-
sa. Il nostro Venerato Pastore sarà dunque preconizzato Cardinale di S.R. Chie-
sa nel prossimo Concistoro di giugno. Questa eminente dignità della Chiesa è 
tutta personale, rivela i meriti di Chi va ad essere insignito della sacra porpora.

17 maggio 1899
AL NOSTRO VENERATO PASTORE

La nostra città, l’Arcidiocesi, tutta la Provincia ecclesiastica del litorale esulta-
no pel faustissimo avvenimento della elezione del nostro Principe Arcivescovo 
alla Sacra Porpora. Se è per Lui sommamente onorifica quest’eminente promo-
zione torna insieme a grande lustro, ed onore straordinario, che mai non ebbero 
la città, la Diocesi, la Provincia. All’annunzio della Segreteria di stato seguirà 
la deputazione degli Ablegati Pontifici, cioè di un Cameriere segreto di S.S. e di 
una guardia Nobile del papa che verranno a portare a S. E. Rev.ma il zucchetto 
cardinalizio. Egli poscia si recherà con essi a Vienna, dove S.M.I.R. Apostolica 
imporrà il zucchetto al novello Porporato. Indi l’Eminentissimo si recherà a 
Roma. Il giorno del Concistoro non è ancora determinato. […] Il Rev. mo Pre-



116

posito mons. Jordan ricordando come un anno fa il clero si univa a felicitare S. 
Ecc. che era arrivato fra noi, esprime la gioia che prova oggi nel radunarsi di 
nuovo per una altro fausto avvenimento, dell’elezione a Cardinale di S. Chiesa. 
Per questa elezione S. Ecc. Rev. oltre la direzione suprema della nostra Arcidio-
cesi va a far parte del Venerabile Senato, che attende alla direzione dell’intero 
mondo cattolico. […] S. E. rispose che ringraziava vivamente degli auguri che 
il Clero Gli presentava ma disse che l’elezione non portava a Lui gioia, ma 
piuttosto sgomento e che Egli perciò, appena avvisatone, scrisse ossequiamene 
al S. Padre perché volesse rivolgere l’occhio Suo ad altra persona. Ma poiché il 
Sommo Pontefice volle confermare la sua elezione Egli si piegava alla volontà 
del Signore, sobbarcandosi a questo nuovo peso.

16 giugno 1899
L’IMPOSIZIONE DELLA BERRETTA

L’Ablegato Pontificio, Conte Camillo Pecci, nipote del S. Padre, partirà da 
Roma il giorno del Concistoro segreto, 19 corr., e porterà il zucchetto Cardina-
lizio da presentare al nostro principe Arcivescovo. E’ probabile che l’Ablegato 
mons. Celli vada direttamente a Vienna, latore del Breve pontificio. La ceri-
monia del zucchetto Cardinalizio avrà luogo qui S.E. Rev.ma partirà dipoi per 
Vienna. L’imposizione solenne della berretta per parte di S.M. si farà il 27 corr. 
(martedì) alle 11 ant. nella Cappella di Corte.

21 giugno 1899
LA PRESENTAZIONE DELLO ZUCCHETTO

Oggi a mezzogiorno il Conte Camillo Pecci, Guardia Nobile e nipote del S. 
Padre incaricato da Lui a portare il zucchetto Cardinalizio a Sua Eminenza il 
nostro Principe Arcivescovo, muoveva dall’Hotel della Südbahn dove iersera 
avea preso alloggio, non potendo egli presentarsi a Sua Eminenza prima d’a-
ver compiuto la Sua alta missione. Nella carrozza di gala del Principe Arci-
vescovo sedeva il Sig. Conte e appresso il Segretario di S. Eminenza. Seguiva 
un altro equipaggio dov’erano due Camerieri del S. Padre mons. Kravanja e 
mons. Gabrieučič. Giunte le carrozze al Palazzo, al capo della scala attendeva 
il Cameriere d’onore del S. Padre, mons. Alpi, che introdusse il Conte Pecci 
negli appartamenti del Cardinale. S. Eminenza circondato dal Rev.mo Capitolo, 
Professori del Seminario e clero cittadino, ricevette il Conte Pecci nella sala 
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del trono. Si avanzò allora l’illustrissima Guardia Nobile, tenendo in un piatto 
d’argento lo zucchetto Cardinalizio. S. Eminenza prende dal piatto lo zucchetto 
e se lo mette sul capo. Allora il Conte Pecci tiene una breve allocuzione in cui 
dice che è incaricato dal S. Padre Leone XIII di presentare a Sua Eminenza il 
zucchetto di Cardinale come ora fa, porgendo insieme le sue più vive felicitazio-
ni. S. Eminenza risponde che a quest’alto onore a cui venne destinato Egli china 
il capo alla volontà dell’augusto Gerarca della Chiesa e sente tanto più il dovere 
di esprimere a Lui la sua più viva riconoscenza. Dipoi venne letto il decreto di 
nomina della Segreteria di Stato. La cerimonia è compiuta. (…) All’una poi ci 
fu il pranzo di gala e S. Eminenza fece un brindisi a Sua Santità insieme a S. 
Maestà.

28 giugno 1899
L’IMPOSIZIONE DELLA BERRETTA CARDINALIZIA

Oggi [27 giugno n.d.a.] col più splendido cerimoniale ebbe luogo nella Chiesa 
Parrocchiale del Palazzo di Corte per mano dell’Arciduca Francesco Ferdinan-
do d’Este, in rappresentanza di S. M. Imperiale ancora impedito per disposizio-
ne reumatica, la solenne imposizione della berretta Cardinalizia all’Arcivescovo 
di Gorizia, cardinale Giacomo Missia. La chiesa era tutta parata di damasco 
rosso a fregi d’oro. A sinistra dell’altare maggiore era eretto il trono a baldac-
chino per l’Imperatore. Dalla parte medesima scendendo verso il fondo della 
chiesa stava in prima linea l’inginocchiatoio con sedile per il neoeletto Cardi-
nale. Immediatamente dopo eravi un altro inginocchiatoio per l’Ablegato Pon-
tificio mons. Giulio Celli seguivano quindi i banchi e sedili per le alte dignità di 
Corte e Stato, Ministri, Consiglieri Intimi, Generali […] Dopo la lettura della 
“Breve” il Cardinale è inginocchiato sull’estremo gradino del trono; l’Arciduca 
si copre il capo, si alza, stende la mano alla berretta e la impone in capo al Car-
dinale. Allora questi si alza, e, ritto di fronte al rappresentante sovrano si leva 
la berretta nell’atto stesso in cui quello del pari si scopre. Il Cardinale va all’al-
tare dove viene circondato dal clero celebrante ed assistente ed intona il “Te-
deum”. Finito il canto il Cardinale ascende all’altare, recita il “Benedicamus”, 
si copre colla berretta e, volgendosi prima al trono, poi al pubblico imparte la 
benedizione alla quale tutti si inginocchiano meno il Vescovo celebrante. […]. 
Il giorno appresso [28 giugno n.d.a.] S. Maestà ha ricevuto in udienza prima di 
mezzogiorno il Cardinale Missia.



118

5 luglio 1899
L’ARRIVO DI SUA EMINENZA

Come ricevemmo ieri l’annunzio telegrafico da Vienna, Sua Eminenza il no-
stro Veneratissimo Pastore arrivava qui quest’oggi alle 10.8 ant. Alle stazioni di 
Monfalcone di Sagrado il Clero, guidato dai rispettivi decani, s’era raccolto ad 
offrire il proprio omaggio all’Eminentissimo Principe. A quella di Monfalcone 
era anche il clero decanato di Fiumicello. Alla nostra stazione felicitarono S. 
eminenza, sensibilmente commosso, le Loro Eccellenze il Conte Carlo e France-
sco Coronini Cronberg, nelle loro splendide uniformi, il Consigliere Aulico Cav. 
Bosizio, il signor Podestà Dr. Venuti, il sig. Colonnello di guarnigione nob.le de 
Leeb, nob. De Chalaupka, il Consigliere Aulico Defacis Presidente del Tribuna-
le, il Procuratore di Stato sost. Dr. Jeglic, l’amministratore sup. post. Augschel-
ler, i Consiglieri Scolastici Dr. Schreiber e Kriznic ed altri capi ed ufficiali dei 
diversi dicasteri, tutti nelle loro uniformi di gala, il Conte Sigismondo d’Attems, 
il Conte Lanthieri, il Cav. de Baubela, il Capitolo Metropolitano, il Collegio 
dei professori di Teologia […] S. Eminenza si trattenne specialmente colle Loro 
Eccellenze ed ebbe verso tutti parole di benevola soddisfazione. Nella sala di 
prima classe scoppiò un fragoroso “Evviva il nostro Cardinale”! Sua Eminenza 
montò nella sua carrozza benedicendo il popolo accorso. Apriva il corteo l’e-
quipaggio del Cons. Aul. de Bosizio col Commiss. sup. Contin. Dopo la carrozza 
di Sua Eminenza seguiva quella del sig. podestà e poi di seguito, 52 carrozze, 
sino al palazzo, dove erano schierati i teologi del seminario. All’ingresso nella 
città tutte le campane suonavano a festa. Nelle vie percorse dal corteo molte 
case aveano adornato le finestre con tappeti, fiori e bandiere. La piazza grande 
era specialmente addobbata al posto di guardia furono resi gli onori militari 
all’Eminentissimo Principe EVVIVA!

10 luglio 1899
SUA EMINENZA IN DUOMO

Fu splendida, imponente la funzione di ieri nella Chiesa Metropolitana, nel-
la quale veniva per la prima volta colla Porpora Cardinalizia l’Em.mo nostro 
arcivescovo accompagnato dagli illustrissimi e Rev.mi Vescovi Flapp e Sterk. 
[…] All’ingresso la Cappella Metropolitana intonò l’”Ecce Sacerdos magnus” 
e frattanto l’Em.mo andò a fare l’adorazione al Santissimo. Venuto al trono 
indossò il piviale lo stesso fecero nei loro seggi i due illustrissimi Vescovi col-
la mitra. Sua Eminenza col rito prescritto assisteva pontificalmente alla Messa 
pontificale celebrata dal Rev.mo Preposito mitrato mons. Jordan. La cappella 



119

rinforzata eseguì con molta accuratezza e con eccellente affiatamento, sotto la 
direzione del valente Maestro Cartocci, la nuova Messa di Zangel, scritta secon-
do le norme del canto ecclesiastico, cui dava splendido risalto l’orchestrazione 
melodiosa. Finita la Messa l’Em.mo discese dal trono e intonò l’inno ambrosia-
no, seguito dalla Preghiera pel Sommo Pontefice e per l’Augusto Monarca indi 
impartì la trina benedizione. Alle 2 ci fu il pranzo di gala, rallegrato dai concerti 
della brava banda del reggimento, diretta dal valente Maestro sig. Benczur.

Carlo I l’ultimo imperatore
L’ultimo Imperatore d’Austria a visitare la città di Gorizia e la Contea fu Carlo 
Francesco Giuseppe I, pronipote di Francesco Giuseppe, figlio di Ottone, nipote 
di Francesco Ferdinando.
Carlo I divenne Imperatore quasi per caso, infatti alla sua nascita [il 17 agosto 
1887] si ritrovava molto indietro nell’albero genealogico rispetto agli altri pre-
tendenti al trono imperiale. Ma per una serie di tragedie famigliari già nel giugno 
1900 divenne discendente diretto: Rodolfo, figlio di Francesco Giuseppe I era 
tragicamente morto a Mayerling nel 1889, il fratello di Francesco Giuseppe, 
Massimiliano del Messico, venne assassinato, il nipote di Francesco Giuseppe, 
Francesco Ferdinando, aveva rinunciato al trono per sua moglie e per i suoi figli, 
e a quel punto rimanevano solamente Ottone, fratello di Francesco Ferdinando 
che morì nel 1906, e suo figlio Carlo, pronipote dell’Imperatore. Il 28 giugno 
1914, dopo l’assassinio di Francesco Ferdinando e della consorte a Sarajevo, 
Carlo divenne il primo in successione assumendo il titolo di Arciduca Principe 
ereditario. Il 21 novembre 1916, alla morte di Francesco Giuseppe I, a soli 29 
anni, Carlo ascese al trono imperiale.
Fu uomo mite e religioso, si trovò a governare gli stati ereditari nel momento 
peggiore della storia contemporanea, nel mezzo infatti della prima guerra mon-
diale. Tentò di portare la pace in Europa, sforzandosi in trattative segrete con le 
potenze belligeranti ma senza alcun risultato. Appena divenuto monarca prese 
direttamente il controllo delle truppe e si dedicò a viaggi durissimi su tutti i 
fronti per ascoltare e parlare con i soldati delle sue armate. Il suo fu un continuo 
peregrinare per l’Europa devastata dal conflitto: questo nuovo stile imperiale di 
incontro e di affabile ascolto dei soldati lo aveva contrassegnato e contraddistin-
to fin dal 1915 quando, da principe ereditario, si muoveva nelle zone nevralgiche 
del conflitto. Si trovò a varcare le porte della città di Gorizia più volte: storica 
la visita del novembre 1917 con la moglie, l’Imperatrice Zita, che vide immor-
talata la coppia imperiale nelle zone più significative di una città ridotta ad un 
cumulo di macerie. Carlo si trovò anche in serio pericolo di vita quando il suo 
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automezzo cadde nelle acque del Torrente Torre e l’Imperatore venne salvato da 
un soldato che lo riuscì a riportare a riva; un grande Te Deum di ringraziamento 
venne cantato nella chiesa di Rosa Mistica a Cormòns alla presenza dello stesso 
Imperatore.
Gli incontri ufficiali, le parate trionfali, le sfilate dei reduci, dei mestieri e delle 
varie associazioni cittadine, i ricevimenti e i balli in onore della coppia imperia-
le erano ormai un lontano ricordo. Carlo I vedeva con i propri occhi il dramma 
di una città e di una popolazione portata allo strenuo delle forze e in gran parte 
profuga in campi di accoglienza in varie zone dell’Austria. I sacerdoti e l’arci-
vescovo erano esuli in Austria o forzatamente internati nel Regno d’Italia poiché 
accusati di essere austriacanti e quindi possibili spie del nemico. Da lì a pochi 
mesi la fine dell’Impero, la caduta di tutte le corone, i tanti tradimenti degli alti 
comandi, l’esilio e la prematura morte dell’ultimo Imperatore di Casa d’Austria, 
santamente spirato il primo aprile 1922 a Madeira e proclamato beato dalla Chie-
sa Cattolica nell’ottobre del 2004 da San Giovanni Paolo II.

Dopo il 4 novembre 1918 la storia della città di Gorizia sarebbe radicalmente 
mutata.
La leggendaria visita di Carlo V aprì nel 1519 una plurisecolare storia che avreb-
be legato Gorizia agli Asburgo e che vide un piccolo villaggio trasformarsi nel-
la capitale di una provincia dell’Impero. Con l’ultima vera visita di Carlo I si 
chiuse questo lunghissimo periodo storico nel modo più tragico possibile con 
una evidente mutazione generale della fisionomia intellettuale e sociale di un 
territorio multiforme e complesso che perderà in poco tempo più culture che si 
fondevano nell’unica cultura, quella appunto Goriziana. 
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Marzo 1902 i solenni funerali 
del cardinale arcivescovo 
Giacomo Missia. Nell'immagine 
il feretro viene scortato da clero 
e soldati tra due ali di folla 
verso la Cattedrale.
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